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«Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, 
lui lo ha rivelato» (Gv 1,18).  
Al termine della pagina intensa del prologo, Giovanni ci offre la chiave per intendere 
tutto il resto del Vangelo, della vita di Gesù e anche della nostra fede: Dio stesso si 
racconta nell'umanità di Gesù. La storia di Gesù sarà il racconto del volto di Dio. 
Questo racconto ci parla di un Dio capace dell'uomo e della nostra umanità capace 
di Dio. 
Ci parla di un Dio che possiamo incontrare, ascoltare, vedere e toccare. Non nel cielo 
di esperienze privilegiate e mistiche, ma nella carne umana di Gesù. 
Il Vangelo di Luca questa notte e il Prologo questa mattina ci dicono che l'umanità 
che Dio sceglie per venire a noi è segnata dalla fragilità, dalla povertà e dalla 
precarietà, conosce il rifiuto degli uomini s la stessa miseria. Essa è accolta veramente 
solo da chi è disposto a mettersi in cammino, a non scandalizzarsi di tanta piccolezza, 
ad amare.  
Quella di Cristo non è un'umanità privilegiata e speciale. È veramente uno di noi.  
Che cosa ci dice di Dio e del suo mistero questa nascita povera e umile? 
 

• Innanzitutto, che Dio è luce. Però non elimina subito le tenebre. Risplende in 
esse, vi si mescola, le dirada dal di dentro, non è vinta anche quando sembrano 
sopraffarla. Questo ci chiede la disponibilità a camminare anche noi nelle 
tenebre, per poter incontrare questa luce divina. Vorremmo conoscere Dio 
nella piena luce del giorno. Vorremmo che ci spiegasse tutto, che tutto fosse 
chiaro finalmente. Ma non è il volto di Dio di cui ci parla quel Bambino. Dio 
va cercato e trovato nelle contraddizioni della storia, nelle pieghe a volte 
oscure delle vicende umane, nell'eterna mescolanza di grano e zizzania e nel 
combattimento tra la luce e le tenebre. Tutto questo vale anche nel tempo di 
guerra e di violenza che stiamo vivendo: forse è questo il tempo per una più 
profonda ricerca di Dio proprio nella nostra condizione umana che sembra 
impazzita? Sarà questo proprio il tempo della fede, di una fede purificata e 
resa più essenziale? 
 

• Dio non si impone. Ecco un altro tratto del volto di Dio che il Bambino di 
Betlemme ci fa riconoscere. Egli chiede di essere accolto. Un bambino fragile e 
indifeso ci fa vedere questo bisogno di accoglienza. Anche Dio ne ha bisogno, 
perché cerca un vero incontro personale con noi. E senza accoglienza che 
incontro ci può essere? In un tempo di rifiuto dell'altro, di frontiere chiuse, di 



acque che ingoiano vite umane di poveri, che Natale possiamo celebrare senza 
aprirci all'accoglienza? Non basta aprire una porta Santa se non apriamo le 
porte del nostro cuore, delle nostre vite, delle nostre case per accogliere poveri 
e migranti, persone sole e quanti cercano umanità? 

  

• Dio si rende presente nella storia con discrezione. Questo ci chiede uno 
sguardo acuto, una capacità di discernimento. Abbiamo bisogno di testimoni, 
come Giovanni. Testimoni che non si sostituiscano a Dio, ma indichino la 
strada che porta a lui. Ciascuno di noi nella Chiesa è questo dito che orienta al 
Cristo, non a se stesso e neanche alla Chiesa in ultima battuta. Il Dio di cui ci 
parla il Bambino vuole che impariamo a cercarlo insieme, aiutandoci e 
sostenendoci a vicenda, pronti a testimoniarlo agli altri con umiltà e fortezza. 
Pronti anche a imparare dagli altri, con umiltà.  

 

San Francesco è salito a Greccio 801 anni fa insieme a una folla di gente povera e 
semplice. Ha voluto in questa grotta gli elementi della creazione, per riconoscere 
un Dio che ha preso la nostra carne e riconoscere la nostra umanità e la creazione 
come luogo in cui Dio ama abitare.  
Francesco ha imparato lo stile di Dio, umile e povero.  
Nascosto agli occhi del mondo, ma visibile a quanti lo accolgono.  
Soprattutto i poveri. 
Celebrare ancora il Natale a Greccio ci riporta a questo sguardo stupito di 
Francesco. E alimenta, anzi fa divampare la fiamma della nostra fede.  
 

Non ci stanchiamo di celebrare il Natale con gli occhi, il cuore e le braccia di 
Francesco, che ha voluto vedere, toccare, lasciarsi raggiungere dalla povertà e 
umiltà di questo Bambino, di Dio stesso.  
Con il cuore di Francesco attraversiamo le nostre tenebre, non ne abbiamo paura. 
Anche di quelle di questo tempo oscurato da guerre e violenze.  
La luce è presente proprio in queste tenebre, in questa oscurità, in questa fatica di 
sperare. Buon Natale a tutti! 
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